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averla utilizzata, e in quelle c’era il logo Co-
pyphoto.  
 
S.C.: Quindi, il nesso con i tuoi cartoncini è an-
che un discorso poetico, è una trasmissione, che 
variava a seconda dell’utilizzo delle macchine 
che trovavi. 
 

 
Vincenzo Pezzella Dedalus, Fernanda Fedi, Stefano Costantini, Gino Gini 
 
V.P.D.: Sì, ho utilizzato diverse macchine che 
mettevano a disposizione diversi formati di car-
toncini sia da un punto di vista della geometria 
del cartoncino, sia dal punto di vista dei 

caratteri, del corpo del carattere e anche dei lo-
ghi che potevano essere utilizzati, in diversi ter-
ritori, ma principalmente nei territori della me-
tropolitana. Quello è stato l’esordio. 
 
S.C.: Però mi parlavi anche di stazioni autostra-
dali.  
 
V.P.D.: Sì, questo è venuto dopo. Però prima di 
dimenticare vorrei aggiungere questa risposta 
alla domanda “ma chi ha scritto in Germania o 
chi ha scritto in Spagna o chi ha scritto negli 
Stati Uniti?” Ebbene, nessuno. Forse perché 
non c’era quel tipo di macchine, o non è stato 
presente il processo creativo di cui stiamo par-
lando. Posso solo dire che queste macchine esi-
stono in Giappone, che i giapponesi ancora le 
utilizzano, ma i giapponesi non colgono la diffe-
renza tra la loro scrittura e il processo delle im-
magini e non hanno una storiografia di quello 
che è una metrica che poi è entrata dentro la 
metrica della scrittura come metrica della mac-
china, la quale macchina è diventata macchina 
da stampa e noi sappiamo perfettamente cosa 
significa nel Futurismo questo, perché sap-
piamo che cosa ne ha fatto Marinetti, che cosa 
ne ha fatto Cangiullo, eccetera. 
 
S.C.: Aveva iniziato ancora prima Toulouse 
Lautrec, con l’utilizzo dell’immagine della 
stampa. 
 
V.P.D.: Esatto, sappiamo come è stata assorbita 
la stampa e la tecnologia e la macchina, cioè la 
meccanicità della macchina nell’ambito della 
storiografia e dell’iconografia della storia occi-
dentale. 
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S.C.: Per l’introduzione del concetto dell’imma-
gine che inizialmente venne solo utilizzata per 
fini pubblicitari, poi subentrano ulteriori fun-
zioni. 
 

 
Paola Magi, Vincenzo Pezzella Dedalus 
 
V.P.D.: Possiamo risalire anche a Mallarmé, che 
operava secondo la gestualità della scrittura 
manuale e non meccanica, però quelle sono le 
origini e il fondamento. Quindi, ritornando alla 
mia indagine su come mai mi ci sono trovato io, 

mi ci sono trovato perché avevo dietro questa 
tradizione e mi sono trovato a dover rispondere 
a cosa farne di quella tradizione. 
 
 S.C.: Quindi ne hai capito il potenziale e non 
hai fatto nient’altro che sviluppare ciò che cer-
cavi da anni.  
 
V.P.D.: Sì, a questo punto devo aggiungere 
qualcosa perché potrebbe esserci la domanda: 
ma tu sapevi scrivere? Che mi sembra una do-
manda banale ma pertinentissima. Sì, in realtà 
io sapevo scrivere e questa è la questione. 
Quindi ho colto l’utilizzo della macchina perché 
sapevo scrivere, sapevo anche scrivere. Quindi 
coglievo non solo l’elemento dell’antropologia, 
del percorso della storia, della scrittura, della 
tecnologia, ma anche della presenza della mac-
china nell’ambito delle avanguardie della storia 
delle arti occidentali. 
 
S.C.: Da Duchamp, poi...  
 
V.P.D.: Esatto. Banalmente da quando i futuristi 
dicono la macchina è la velocità e la bellezza è 
la velocità, la bellezza è la macchina, e via di-
cendo. E Duchamp dice che la macchina è 
l’unica possibilità che abbiamo di emanciparci 
dal tempo del manufatto e soprattutto di andare 
a connetterci con le idee pure, quindi con un 
mondo platonico, quindi con Descartes, con 
Cartesio, insomma, con quel binario della ri-
cerca del mondo occidentale che è il binario pu-
ramente matematico in un certo senso, che si 
oppone a quello picassiano che invece appar-
tiene alla storiografia greca, appartiene al san-
gue. Quindi, oltre questo aspetto, in realtà, io 
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ho gestito l'esperienza della scrittura prima 
delle self-card. Cioè quando ero adolescente 
che scrivevo di poesia...  
 
S.C.: Quindi un percorso circolare. 
 

 
Luigi Olivetti, V. Pezzella Dedalus 
 
V.P.D.: Sì, un percorso circolare sia nella mia 
esperienza personale che in quella delle avan-
guardie della scrittura in occidente, dal futuri-
smo al lettrismo francese. Il lettrismo francese 
di Isidore Isou, voglio dire, eccetera. In questo 
caso addirittura del lettrismo negli anni '70, 
della scuola napoletana a cui faceva capo Lu-
ciano Caruso, che devo dire, in tutta onestà, è 
stato un mio incontro intellettuale di grande im-
portanza... 
 
S.C.: Un mentore vero e proprio? 
 
V.P.D.: Sì, possiamo dire che lui completa 

questo processo di scrittura, questo processo di 
analisi della scrittura, nei limiti della sua forma-
zione, cioè quella del calligrafismo. Lui non 
avrebbe mai potuto proseguire questa storia 
perché aveva vent’anni più di me. Se qualcosa 
io ho preso dalla storia dell’iconografia e 
dell’iconologia della scrittura, l’ho vissuto in 
prima persona come elemento molto ravvici-
nato, perché l’ho incontrato al liceo negli anni 
‘70. 
 
S.C.: Ma pensi che questo sistema circolare 
possa avere un valore aggiunto, sia stato sem-
pre e costantemente un’evoluzione, come il con-
cetto del ciclotrone, di cui parlavamo, che si ar-
ricchisce di energia? 
 
V.P.D.: Credo di sì, perché i circuiti sono inevi-
tabili per gli artisti e la circolarità anche.  
 
S.C.: Però l’identità è altrettanto fondamentale. 
Anche l’identità è fondamentale. 
 
V.P.D.: Ma quell’identità sta nella circolarità. Io 
penso che gli artisti cercano la circolarità. Cioè, 
credo che sia un desiderio, un fine, così come il 
desiderio per ciascuno è quello di una cono-
scenza e di una compiutezza. Ciascuno nella 
propria vita ha questa ambizione, questo ane-
lito alla compiutezza della propria esistenza, 
mettere a posto le cose, mettere in ordine le re-
lazioni, questo giungere a un fine, che appar-
tiene naturalmente al rapporto con la Terra, 
perché questo è l’elemento della genealogia che 
ha il cacciatore raccoglitore e successivamente 
l’agricoltore, momenti in cui si sedimenta la 
propria storia nei cicli delle stagioni; nei cicli  


